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Perché non esiste un’unica risposta?
Il Comitato di Bioetica: “Impossibile indicare la figura genitoriale prevalente, il dilemma etico resterà aperto
Ma bisogna garantire la crescita serena dei bambini”. Sull’argomento che divide, la riflessione di tre intellettuali

L
o ammette lo stesso
vicepresidente del Co-
mitato nazionale di
Bioetica, Lorenzo
D’Avack: «Siamo di

fronte a un caso estremamente
complesso». Non a caso il parere
depositato ieri ribadisce l’im-
possibilità di «esprimere una

preferenza bioetica in merito al-
la prevalenza delle une o delle al-
tre possibili figure genitoriali
nella consapevolezza che qualsi-
asi sia la situazione in cui i bam-
bini cresceranno, il dilemma eti-
co resterà aperto». Tuttavia il
Cnb, «muovendo dalla prospet-
tiva dell’interesse dei futuri na-

ti», avanza alcune raccomanda-
zioni: «Il diritto ad avere due fi-
gure genitoriali certe di riferi-
mento; la necessità che tali vi-
cende siano affrontate con solle-
citudine, in tempi in grado di
consentire ai bambini condizio-
ni familiari adeguate per una
equilibrata e serena crescita;

l’auspicio etico che sia accanto-
nata la logica stringente dei di-
ritti in competizione e che le fa-
miglie coinvolte siano in grado di
accedere alla dimensione della
responsabilità e della solidarie-
tà nei confronti dei nati, anche
con la garanzia giuridica di non
esclusione (diritto di visita)».

Il giurista

“Per la leggeèmadre
solochipartorisce”

posta non potrà esimersi dal
dare risposta. Nella materia il
criterio generale cui si fa riferi-
mento, nel diritto italiano come
in quello internazionale, rinvia
all’interesse del minore, che
prevale su quello pur legittimo
di chi pretende di esercitare i
diritti derivanti dalla filiazione.
Si tratta sempre di una valuta-
zione complessa e opinabile,
ma in questo caso essa è pres-
soché impossibile, perché nes-
sun rapporto affettivo, sociale
o culturale si è ancora instau-
rato da parte dei nati. Cosicché
il loro interesse richiede prima
di tutto certezza e stabilità (ol-
tre che, al momento venuto, co-
noscenza della loro origine).

Nel caso presente forse la
soluzione giuridica, che alme-
no assicura rapidamente la
certezza dello stato di filiazio-
ne, è quella che si basa sul prin-

cipio, stabilito dal codice civile,
che è madre la donna che ha
partorito il nato e, poiché qui si
tratta di coppia sposata, ne è
padre il marito della madre.
L’applicazione della norma del
codice civile, almeno per quan-
to riguarda la madre, si appog-
gia sull’indiscutibile significato
che ha la gestazione sopporta-

ta e portata a
c o n c l u s i o n e
(senza ricorso
nel caso alla pur
possibile inter-
ruzione volonta-
ria della gravi-
danza), nonché
la naturale cura
che la donna
avrà dei neonati.

In proposito
può essere utile
ricordare che il
Comitato del
Consiglio d’Eu-
ropa sulle scien-

ze bioetiche, trattando della
questione delle madri surroga-
te (c.d. utero in affitto), il cui
rapporto con il nato è certo
meno stretto di quello ricono-
scibile nella vicenda presente,
ha concluso raccomandando
che comunque alla “madre in
affitto” sia riconosciuto il di-
ritto di tenere per sé il nato e
non consegnarlo ai genitori
biologici. Per quanto riguarda
il padre, la presunzione del co-
dice civile che lo identifica nel
marito della donna offre ai na-
ti il vantaggio di una coppia ge-
nitoriale unita.

La soluzione non ripara il
danno che per tutti i protagoni-
sti della vicenda, le due coppie
e i gemelli che stanno per veni-
re alla luce, subiscono e pati-
ranno. Ma questo è un caso in
cui l’errore che lo ha cagionato
non è interamente riparabile.

I l caso è quello che vede
embrioni di una coppia,
ottenuti attraverso un

percorso di fecondazione
omologa, impiantati per erro-
re nell’utero di un’altra don-
na, che sta conducendo a ter-
mine la gravidanza. Avvici-
nandosi il momento del parto
diviene attuale l’esigenza di
certezza legale rispetto alla
filiazione.

Non essendo ipotizzabile
che i nati abbiano quattro ge-
nitori, occorre stabilire chi ne
sia la madre e chi il padre. Ed
eventuali accordi che, nell’in-
teresse dei bambini, interve-
nissero tra le due coppie non
sarebbero sufficienti. Essi
certo potrebbero essere utili
per risparmiare ai nati il
trauma della conflittualità
che contrapponga le due cop-
pie, ma troppe sono le conse-
guenze legali dello stato di fi-
liazione, perché il quesito ri-
manga senza risposta secon-
do legge.

Mentre sul piano etico la
questione può essere ritenu-
ta tanto complessa da non
trovare ora una soluzione pie-
namente appagante - come
ha concluso il Comitato na-
zionale per la bioetica nel
complesso parere che ha reso
-, la ricerca di una soluzione
giuridica certa e stabile è una
necessità assoluta, che è alla
base della legislazione sulla
filiazione. Ma le regole stabili-
te dal codice civile riflettono
condizioni di concepimento,
gestazione e parto in tutto e
per tutto naturali. Quelle pre-
viste dalla legge sulla fecon-
dazione medicalmente assi-
stita, anche dopo la recente
sentenza della Corte costitu-
zionale che ammette la fecon-
dazione eterologa, non colgo-
no l’elemento specifico della
vicenda straordinaria che è in
corso: quello dell’errore, che
ha dato luogo ad una feconda-
zione interamente eterologa
non voluta.

Non solo, ma entrambe le
coppie hanno adottato la loro
gravosa partecipazione alla
procedura medica, in vista di
un diverso progetto di filia-
zione. Si tratta di una specifi-
cità di estrema rilevanza, che
le leggi in vigore non conside-
rano, così da renderne diffici-
le anche un’applicazione in
via di analogia. E tuttavia un
giudice cui la questione venga
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“Ibimbihannobisogno
dientrambelecoppie”

Eppure non bisognerebbe scar-
tarla a priori come una delle
scelte possibili. Se la coppia in-
cinta volesse portare la gravi-
danza a compimento e poi dare
i gemelli ai genitori genetici, sa-
rebbe fondamentale mantene-
re un rapporto tra genitrice e
gemelli. Viceversa, se i genitori
genetici accettassero che i ge-
melli rimangano con l’altra cop-
pia, potrebbero essere presenti
nella vita dei gemelli. Sarà pos-

sibile? O sono diventati oggetto
di contesa e possesso per una o
per ambedue le coppie? In que-
sta Europa in cui i diritti si mol-
tiplicano a scapito dei doveri, il
diritto di essere padre e madre
è ben radicato, mentre i doveri
dei genitori nei riguardi dei fi-
gli si sono affievoliti notevol-
mente. E i diritti dei minori, di

cui si parla tanto,
spesso sono di-
menticati.

Se la donna in-
cinta vuole tene-
re i gemelli come
figli propri, il suo
desiderio deve
essere superiore
al diritto della
madre genetica.
Ogni bambino ha
il diritto di amare
e di esser amato
e nutrito dalla
madre, intesa co-
me la donna che

voleva un figlio e che lo ha nutri-
to durante la gravidanza, e che
gli porgerà il seno per allattarlo.
Se fosse disposta a amare e te-
nere i gemelli come propri figli,
con il supporto del marito, do-
vrebbe averli. Non come un di-
ritto di madre, ma come diritto
dei minori, che è superiore a
quello dei genitori genetici. E
da buona madre, vorrebbe che i
genitori genetici dei figli fosse-
ro in contatto con loro.

Lo scambio di embrioni
di gemelli è una beffa
crudele per ambedue le

coppie. La donna incinta sa
che i gemelli che porta in ven-
tre non sono suoi.

Ma è lei che li nutre, è lei
che li amerà per l’intera gravi-
danza. L’amore tra madre e fi-
glio inizia dal concepimento.
Portare avanti una gravidan-
za desiderata e sofferta, sa-
pendo che appena nati i neo-
nati saranno tolti alla genitri-
ce deve essere un dolore in-
sopportabile. La madre po-
trebbe preferire abortire: la
scelta deve essere soltanto
sua. O avere sentimenti nega-
tivi nei confronti dei gemelli -
da evitare a tutti i costi.

Guardo la situazione dal
punto di vista dei gemelli. Im-
magino che una decisione sa-
lomonica, un bambino per fa-
miglia, sia improbabile, viste
le posizioni delle due coppie.
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nulla a che vedere con tutto il
resto. Afferma un reciproco
possesso che di lì in poi avrà
mille facce e momenti diversi,
ma in fondo dice sempre la stes-
sa cosa: siamo l’uno dell’altra.

Dunque, avrà pure avuto ra-
gione il saggio re Salomone
che nella Bibbia risolve drasti-
camente la contesa fra due
presunte madri sapendo che
quella vera avrebbe esercitato
la pietà del sacrificio e rinun-

ciato al figlio pur di non veder-
lo spaccato in due in nome del-
la giustizia. Una madre impara
ben presto a rinunciare a se
stessa, per il proprio figlio. Ma
sa anche che quella vita che le
bussa nella pancia è sua.

Quando la senti muovere e
scalciare dentro, quando la ac-
carezzi passandoti una mano

sulla pelle, quel-
la vita, quando
urli e piangi
mentre passa
lungo il canale di
parto, quando
vedi tuo figlio
per la prima vol-
ta con gli occhi
di fuori e non più
soltanto con
quelli che hai
dentro – nel cuo-
re e nella testa -,
quando tutto
questo lo attra-
versi per non di-

menticarlo mai più, succede
qualcosa che nulla potrà mai
spezzare, nella vita dell’uno e
dell’altra.

C’è qualcosa di bellissimo
eppure terribile, in questo pos-
sesso. Che non esclude mille
altri modi possibili dell’amore
– materno, paterno, genitoria-
le. Ma è tale, unico, innegabile.
Te lo porti nella pancia, quel
bambino, e nessuno potrà mai
venirti a dire che non è tuo.

C’è un momento che
non assomiglia a
niente nella vita, né

di prima né di dopo, eppure
se lo incontri lo riconosci su-
bito con tutte le fibre del cor-
po, dai capelli in testa alla
punta dei piedi. Quel mo-
mento ti si ferma dentro il
cuore e non va più via tanto
che quando passa non è nem-
meno che te lo ricordi: sta lì,
dentro di te, in un beato ed
eterno presente dove vorre-
sti abitare per sempre. Suc-
cede quando per la prima
volta ti senti il bambino nella
pancia, qualche settimana
dopo che l’hai concepito. E’
un colpetto quasi impercetti-
bile, come due piccole nocche
che bussano sopra un cusci-
no. Ma non ti puoi confonde-
re: è lui. Lei.

Quel momento segna la tua
consapevolezza di madre, di-
segna una felicità che non ha
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«Venticinquenatiperognidonatore»

nUn massimo di 25 nati per
ogni donatore, in non più di
dieci famiglie. È il tetto fissato
dal tavolotecnicodiesperti riu
nito dal ministero della Salute
sulla fecondazione eterologa.
Sono consentiti, dunque, an
che fratelli o sorelle dallo stes
so donatore. «Il limite al nume
ro di nati per ciascun donatore/
donatrice  si legge nel docu
mento finale del gruppo di la
voro  deve basarsi su conside
razioni epidemiologiche, che,
già effettuate in altri paesi, li
mitano a circa 25 le nascite per
una comunità di circa un milio
ne di abitanti (nascite in un nu
mero di famiglie non superiore
a 10, consentendo la possibili
tà di un ulteriore concepimen
to dallo stesso donatore/dona
trice per la stessa coppia rice

vente) mantenendo, in tal mo
do, inalterato, il rischio di in
contro involontario tra con
sanguinei». Ogni coppia che
accederà alla fecondazione
eterologa potrà avere più figli
nati dallo stesso donatore bio
logico. Gli esperti indicano di
consentire «la possibilità di ul
teriori concepimenti dallo stes
so donatore/donatrice per la
stessa coppia ricevente». Que
ste indicazioni potrebbero es
sere accolte dal ministro della
Salute, Beatrice Lorenzin, che
annuncia di avere pronto «uno
schemadidecreto leggeper re
golamentare questo nuovo
percorso di fecondazione assi
stita». Il provvedimento po
trebbeessereprontoper il varo
del Consiglio dei ministri di
questa settimana.


